Un lavoro a misura di famiglia
quali vie di ri-conciliazione
Conclusioni
E’ stato evidenziato il fatto che c’è una sinergia di uffici diversi nello stile di Verona: che parte dai luoghi di vita e di esperienza.
E’ stato messo a fuoco il legame antropologico tra i due ambiti (famiglia e lavoro): sono due ambiti generativi. La famiglia genera le persone; il lavoro “genera” la crescita della persona, la società e la solidarietà sociale.

Cosa chiedere alla Chiesa:

· Che prenda in considerazione un accompagnamento delle famiglie che vivono la necessità di una riconciliazione tra il lavoro e le esigenze della famiglia: per esempio dotando i Consultori di ispirazione cristiana di persone capaci di accogliere e di accompagnare le famiglie in questo percorso.

· La parrocchia può attivare reti di famiglie che si scambiano tempo e servizi in spirito di solidarietà (la banca del tempo, le tagesmutter, asili condominiali…).

· Nei percorsi di preparazione al matrimonio e nella formazione permanente degli sposi: sottolineare il discorso della partecipazione sociale come parte integrante della testimonianza cristiana. Superare l’attuale riflusso nel privato della famiglia e avvertire come importante la partecipazione sociale, anche attraverso le reti associative.

· Riconoscere nella vocazione a “costruire il mondo” attraverso il lavoro e la professionalità una dimensione rilevante della propria identità cristiana: evidenziare questo anche nella predicazione.

· In parrocchia: offrire alle famiglie spazi e iniziative per vivere nelle relazioni gratuite la domenica nella dimensione della festa.
· Contrastare la frenesia del consumismo domenicale nelle “cattedrali del consumo” che tendono a diventare luoghi abituali del tempo libero domenicale della famiglia, con proposte più arricchenti da parte della comunità ecclesiale e specialmente della parrocchia.

· Nelle associazioni e nei movimenti le famiglie trovano un clima di partecipazione, di condivisione, di testimonianza cristiana sul posto di lavoro: si tratta di un patrimonio umano e spirituale da condividere con tutta la comunità e in generale nella società.
Cosa chiedere alla società:

· Che consideri la famiglia come un bene sociale tanto quanto è un bene sociale il lavoro.
· Che consideri i figli non questione privata della famiglia ma un bene che appartiene a tutti e una risorsa indispensabile al presente e al futuro della società.
· Che l’azienda non consideri la famiglia una rivale del benessere aziendale ma un ambiente relazione importante per le persone anche quando si trovano nell’ambiente di lavoro (per formare una “comunità di persone” Centesimus Annus n. 35).
· Che le forze sociali (impresa – sindacato) operino una conversione di pensiero che riconosca la dimensione relazionale come un fattore di qualità e non veda la famiglia come un nemico: la famiglia è un laboratorio di relazioni e di fiducia.

· Riconsiderare la valutazione che la nostra cultura assegna rispetto alla famiglia numerosa.

· Creare capitale sociale attraverso reti associative di famiglie, le cooperative sociali, reti fiduciali: con particolare riguardo alla dimensione territoriale (il Sud). A questi proposito è utile tenere presente l’esempio “virtuoso” del Progetto Poliporo.
· La politica ponga condizioni facilitanti la conciliazione tra lavoro e famiglia anche agevolando la paternità e la maternità.

· Uscire dal precariato e garantire salari in grado di consentire un progetto di vita alle famiglie, in particolare alle giovani coppie. E’ stato ricordato che flessibilità non fa rima con precarietà.
· Promuovere il ricongiungimento familiare nei movimenti migratori: tenere presente che spesso le persone immigrate che si occupano delle nostre famiglie (di bambini e anziani), lo fanno a prezzo dell’abbandono della propria famiglia.

Cosa chiedere alle famiglie:

· Che difenda il proprio ruolo educativo rispetto alla gratuità delle relazioni, all’investimento di fiducia e rispetto alla responsabilità nei confronti delle persone e del bene comune.

· Che cresca nella capacità di fare scelte lavorative che non penalizzino la qualità delle relazioni familiari: stile di vita – sobrietà...

· Che escano dal privatismo e facciano rete con altre famiglie, per vivere meglio la qualità delle relazioni familiari, per aiutarsi tra famiglie e per avere “peso politico”: “le famiglie devono crescere nella coscienza di essere «protagoniste» della cosiddetta «politica familiare» ed assumersi la responsabilità di trasformare la società: diversamente le famiglie saranno le prime vittime di quei mali, che si sono limitate ad osservare con indifferenza” (Familiaris consortio  n. 44).
· Una riflessione sui ruoli di genere all’interno della famiglia: riconoscendo e difendendo la diversità come ricchezza (anno delle “pari opportunità”: che riguarda non solo le donne ma anche gli uomini).
Può essere suggestivo concludere queste riflessioni con le parole del salmo 127(126): Se il SIGNORE non costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori; se il SIGNORE non protegge la città, invano vegliano le guardie. Invano vi alzate di buon mattino e tardi andate a riposare
e mangiate pane tribolato; egli dà altrettanto a quelli che ama, mentre essi dormono. Ecco, i figli sono un dono che viene dal SIGNORE; il frutto del grembo materno è un premio. Come frecce nelle mani di un prode, così sono i figli della giovinezza. Beati coloro che ne hanno piena la faretra!
Non saranno confusi quando discuteranno con i loro nemici alla porta.

In questo salmo abbiamo il riferimento alla casa (famiglia) e alla città (lavoro e società); chi costruisce e chi sorveglia non è esonerato dalla fatica del costruire e del vigilare ma anzi è sostenuto dalla presenza del Creatore che vigila senza mai prendere sonno, come dice un altro salmo (121/120).
Queste due immagini del salmo convergono verso i figli: dono del Signore sono i figli, dono sia per la casa sia per la città, vero punto di convergenza, punto sensibile, tra famiglia e lavoro, in una correlazione reciproca tra tutte e tre i termini.

Quindi famiglia, lavoro e figli sono i tre grandi doni di Dio, doni che oggi sono a rischio, e che comunque sarebbero sempre a rischio quando anche uno solo dei tre viene dimenticato.

Il disegno di Dio è un progetto alto e questi tre doni ce ne danno le giuste dimensioni: ci aiutano a capire che siamo chiamati non a piccoli appagamenti di esigenze individuali che si fanno diventare diritti ma ad offrire speranza in un disegno di vita che ci proietta in una prospettiva che elimina ogni traccia di morte, verso un futuro che non ha “scadenze”. È una prospettiva liberante quella che la comunità cristiana oggi è chiamata a saper testimoniare e offrire ad una società che sembra voler racchiudere le esperienze di vita più belle e più importanti in una griglia di norme sempre più “corte” di speranza.

